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IL FRAMMENTO DI ELVIO MANCIA E UN INCIPIT TRAGICO 

 
 Il solo frammento che ci rimane di Elvio Mancia, oratore romano del I sec. 
a.C., appartiene all’orazione che egli, ormai anziano, tenne nel 55 o nel 50 
a.C. contro Lucio Scribonio Libone. Come informa Valerio Massimo (6.2.8) 
Pompeo, difensore di Libone, aveva irriso Mancia per le sue umili origini e 
per la sua vecchiaia (humilitatem ei aetatemque exprobrans), affermando ad-
dirittura che pareva un morto risalito dagli inferi (ab inferis illum ad accusan-
dum remissum), scherno che il vecchio accusatore seppe abilmente volgere a 
suo vantaggio: Non mentiris, Pompei: venio enim ab inferis, in L. Libonem 
accusator venio. Sed, dum illic moror, vidi cruentum Cn. Domitium Aheno-
barbum deflentem, quod, summo genere natus, integerrimae vitae, amantis-
simus patriae, in ipso iuventae flore tuo iussu esset occisus; vidi pari claritate 
conspicuum M. Brutum ferro laceratum, querentem id sibi prius perfidia, 
deinde etiam crudelitate tua accidisse; vidi C. Carbonem acerrimum 
pueritiae tuae bonorumque patris tui defensorem in tertio consulatu catenis, 
quas tu ei inici iusseras, vinctum, obtestantem se adversus omne fas ac nefas, 
cum in summo esset imperio, a te equite Romano trucidatum. Vidi eodem 
habitu et quiritatu praetorium virum Perpennam saevitiam tuam execran-
tem, omnesque eos una voce indignantes, quod indemnati sub te adulescen-
tulo carnifice occidissent (ORF4 71 fr. 1, pp. 270-271 Malcovati). 
 Oltre all’indubbia cura formale1, il passo rivela anche un preciso intento 
allusivo. In un articolo apparso su questa stessa rivista, Antonio La Penna2 
ha convincentemente mostrato come qui Mancia stia parodiando, a fini ov-
viamente non comici ma polemici, l’elenco delle eroine in Od. 11.235-332, 
presentate con i più ovvi equivalenti greci di vidi, ossia ei\don, i[don, ei[sidon: 
era un passo famosissimo, che al pubblico di Mancia sicuramente sarà 
tornato in mente in virtù dell’analogia tanto situazionale quanto espressiva3. 
Vorrei avanzare l’ipotesi che, accanto all’indubbia allusione ad Omero, ci sia 
un altro testo di cui l’oratore voleva suscitare il ricordo nel suo uditorio. 
Come l’insistita anafora di vidi, anche la ripetizione iniziale di venio potrebbe 
non essere solo un artificio retorico, bensì assolvere a una funzione evoca-
  

1 Adeguatamente valorizzata da A. Cavarzere, Oratoria a Roma. Storia di un genere 
pragmatico, Roma 2000, 128-129. Sul frammento vd. ora anche G. Moretti, Mezzi visuali per 
le passioni retoriche: le scenografie dell’oratoria, in G. Petrone (ed.), Le passioni della 
retorica, Palermo 2004, 94-95. 

2 Da Omero a Dante? Secondo supplemento su vidi, “Prometheus” 29, 2003, 228-234. 
3 “Sono certo che Elvio Mancia volle parodiare la catàbasi dell’Odissea e che la presenza 

omerica veniva avvertita da ascoltatori e lettori” (La Penna, art. cit. 229, con cui mi trovo 
pienamente d’accordo). 
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tiva. L’espressione “giungo qui (da...)”, in greco – ove è abitualmente impie-
gato h{kw – si configura come un tipico stilema tragico, usuale per le appari-
zioni di esseri soprannaturali4: cfr. Aesch.Pers. 691 s. o{mw" d∆ ejkeivnoi" ejn-
dunasteuvsa" ejgw; É h{kw (l’ombra di Dario), Aesch.(?) PV 1 cqono;" me;n eij" 
thlouro;n h{komen pevdon (Kratos e Bia), 284 h{kw dolich'" tevrma keleuvqou 
(Oceano), Soph.Ph. 1413 s. th;n sh;n d∆ h{kw cavrin oujraniva" É e{dra" 
prolipwvn (Eracle), Eur. Ba. 1 s. h{kw Dio;" pai'" thvnde Qhbaivan [v. l. -ivwn] 
cqovna É Diovnuso", Tr. 1 s. h{kw lipw;n Aijgai'on aJlmuro;n bavqo" É povntou 
Poseidw'n, Hec. 1 ss. h{kw nekrw'n keuqmw'na kai; skovtou puvla" É lipwvn, i{n∆ 
”Aidh" cwri;" w[/kistai qew'n, É Poluvdwro", Ion 5 h{kw de; Delfw'n thvnde gh'n 
(Hermes, che si è già presentato ai vv. 3-4), Andr. 1232 h{kw Qevti" lipou'sa 
Nhrevw" dovmou", nonché – con h\lqon – Aesch.Eu. 403 e[nqen diwvkous∆ 
h\lqon (Atena), Soph. fr. 523 R.2 ajkta;" [Jacobs: w\ ta;" codd., kai; ta;" 
Blaydes] ajpaivwnav" te kai; melambaqei'" É lipou'sa livmnh" [livmna" dub. 
West] h\lqon, a[rsena" coa;" É ∆Acevronto" ojxuplh'ga" hjcouvsa" govou" 
(l’ombra di Achille nella Poluxevnh; si tratta probabilmente dell’esordio 
della tragedia)5. Come si può vedere, è un modulo espressivo impiegato per 
lo più nel prologo (soprattutto in Euripide); spesso a pronunciarlo sono 
divinità, ma in tre casi – Dario nei Persiani, Achille nella Polissena, 
Polidoro nell’Ecuba – si tratta di spettri riemersi dall’Ade. Proprio uno di 
questi tre passi, ossia quello dell’Ecuba euripidea, è particolarmente affine al 
brano dell’orazione di Mancia: un revenant che arriva non evocato bensì di 
sua iniziativa, dichiara espressamente “vengo dall’Oltretomba” e poi 
formula il suo atto d’accusa contro un tiranno che – proprio come Pompeo – 
ha fatto uccidere a tradimento chi si fidava di lui (Eur.Hec. 1-9, 21-27): 
  h{kw nekrw'n keuqmw'na kai; skovtou puvla" 
  lipwvn, i{n∆ ”Aidh" cwri;" w[/kistai qew'n, 
  Poluvdwro", ÔEkavbh" pai'" gegw;" th'" Kissevw" 
  Priavmou te patrov", o{" m∆, ejpei; Frugw'n povlin 

  
4 “Something of a supernatural entry-formula” (Collard ad Eur. Hec. 1). 
5 Se Call. Ia. 1, fr. 191.1 s. Pf. ajkouvsaq∆ ÔIppwvnakto": ouj ga;r ajll∆ h{kw É ejk tw'n o{kou 

bou'n kolluvbou piprhvskousin comprenda una citazione testuale da Ipponatte (fr. °187 
Degani) è ancora oggetto di discussione tra gli studiosi, ma è estremamente probabile che in 
Callimaco l’uso/riuso di h{kw in relazione ad Ipponatte redivivo significhi che “Callimachus 
ad exemplum comoediae Atticae ... paratragw/dei'” (Pfeiffer ad l.; vd. da ultimo A. 
Kerkhecker, Callimachus’ Book of Iambi, Oxford 1999, 30-31). In latino, cfr. trag. adesp. 
XXXVIII 73-75 Ribbeck3 adsum atque advenio Acherunte vix via alta atque ardua, / per 
speluncas saxis structas asperis pendentibus / maxumis, ubi rigida constat crassa caligo 
inferum (in cui l’editore, non a torto, vedeva un possibile riecheggiamento dei tre versi 
sofoclei) e Sen. Ag. 1 s. opaca linquens Ditis inferni loca / adsum, profundo Tartari emissus 
specu. 
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  kivnduno" e[sce dori; pesei'n ÔEllhnikw'/, 
  deivsa" uJpexevpemye Trwi>kh'" cqono;" 
  Polumhvstoro" pro;" dw'ma Qrh/kivou xevnou, 
  o}" thvnd∆ ajrivsthn Cersonhsivan plavka 
  speivrei, fivlippon lao;n eujquvnwn doriv. 
  . . . . . . 
  ejpei; de; Troiva q∆ ”Ektorov" t∆ ajpovllutai 
  yuch; patrwv/a q∆ eJstiva kateskavfh 
  aujtov" te bwmw'/ pro;" qeodmhvtw/ pivtnei 
  sfagei;" ∆Acillevw" paido;" ejk miaifovnou, 
  kteivnei me crusou' to;n talaivpwron cavrin 
  xevno" patrw'/o" kai; ktanw;n ej" oi\dm∆ aJlo;" 
  meqh'c∆, i{n∆ aujto;" cruso;n ejn dovmoi" e[ch/6. 
L’esordio dell’Ecuba era un testo famoso: lo attestano le parodie di Aristo-
fane nell’Eolosicone, fr. 1 K.-A. h{kw Qearivwno" ajrtopwvlion É lipwvn, i{n∆ 
ejsti; kribavnwn eJdwvlia, e nel Geritade, fr. 156.1-2 K.-A. kai; tiv" nekrw'n 
keuqmw'na kai; skovtou puvla" É e[tlh katelqei'n…, il riuso comico di Luciano, 
Necyom. 1, e le varie testimonianze della tradizione indiretta7. Che la me-
moria incipitaria sia particolarmente significativa, è cosa nota. Io credo che 
all’inizio della sua invettiva, ribadendo venio, Mancia volesse stimolare nel 
suo uditorio il ricordo del passo euripideo: “vengo dagli Inferi, sì, ma in qua-
lità di accusatore, come l’ombra di Polidoro e contro gente della stessa risma 
del tiranno di Tracia” (e chi conosceva la vicenda dell’Ecuba sapeva bene 
che alla denuncia iniziale corrispondeva poi il castigo finale)8. Dopo di che, 

  
6 Per un’analisi recente dei primi versi vd. W. Biehl, Textkritik und Formanalyse zur 

euripideischen Hekabe, Heidelberg 1997, 85-88. È probabile che Euripide risenta qui del già 
citato passo della Polissena sofoclea, come argomentò Wilamowitz, Lesefrüchte, “Hermes” 
44, 1909, 450 = Kleine Schriften IV, Berlin 1962, 229. 

7 Raccolte da Biehl, op. cit. 73. 
8 Non troppo diverso il caso di Suet. Galb. 10, in cui Galba tiene un discorso antinero-

niano propositis ante se damnatorum  occisorumque a Nerone quam plurimis imaginibus. 
Come ha sottolineato la Moretti, art. cit. 91 ss., si tratta qui della particolare categoria di 
prosopopea definita inferos excitare, ossia evocare i morti come testimoni; la stessa studiosa 
osserva che “questa tradizione di apparizioni di defunti era stata naturalmente in quegli anni 
ripresa in grande stile nel teatro di Seneca, dove fra l’altro l’apparizione del fantasma di un 
defunto ricorre [...] proprio nella fase proemiale del dramma”, e “la tecnica usata da Galba 
[...] potrebbe essere debitrice a questa tradizione teatrale” (ibid. 95, citando alla n. 56 anche il 
passo dell’Ecuba e individuando tuttavia per Svetonio un più stretto parallelo in Sen. Apoc. 
13.5-6). Nel caso di Svetonio è ben possibile che l’eventuale influsso sia dovuto solo o 
primariamente a Seneca; nell’età tardorepubblicana, salvo ipotetiche tragedie latine oggi 
perdute, il precedente più rilevante era di gran lunga quello euripideo (che nessuno, a quanto 
mi consta, ha finora messo in relazione col frammento di Mancia). 
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l’oratore passa dalla tragedia all’epica, dall’anabasi del morto Polidoro alla 
catabasi del vivo Odisseo, e in quest’ottica le sue allusioni ai modelli let-
terari, lungi dall’essere solo una raffinatezza colta, sembrano caricarsi ulte-
riormente di significato: “avrei modo e ragione di accusare il vostro partito 
anche se fossi uno spettro, tanto più sono in grado di farlo dato che, come 
Odisseo, posso esser stato nell’Ade ma sono comunque ben vivo”. L’eroiz-
zazione dell’oratore coincide con l’identificazione tra i suoi avversari (Li-
bone, ma anche o soprattutto Pompeo) e i malvagi del mito, come Poli-
mestore, suggerendo così che anche i primi, come era accaduto ai secondi, 
pagheranno il fio dei loro delitti9. 

ENRICO  MAGNELLI 
 

  
9 Di questi problemi avemmo occasione di discutere in un seminario tenuto dallo stesso 

prof. La Penna presso l’Accademia Fiorentina di Papirologia e di Studi sul Mondo Antico; 
ringrazio il relatore e tutti i partecipanti per la proficua discussione, e inoltre Gianfranco 
Agosti, Claudio De Stefani, Valentina Garulli, Rosanna Lauriola e Marcello Nobili, che 
hanno letto questa breve nota in anteprima. 


